
Cammino di popolo
Mons. Erio Castellucci

 Dopo il biennio narrativo e l’anno sapienziale, il 
Cammino sinodale delle Chiese in Italia avvia la fase 
profetica, consapevole che la profezia non è conquista 
umana, ma dono dello Spirito. Ringraziando il Signo-
re, insieme a tutti coloro che stanno partecipando all’e-
sperienza sinodale e a chi opera come referente, siamo 
giunti a questa nuova tappa. Grazie in modo speciale 
ai vescovi che stanno accompagnando il percorso con 
premura e passione – e molte lettere pastorali dell’ulti-
mo anno hanno fatto riferimento all’icona di Emmaus 
– insieme al Comitato e alla sua Presidenza, che assi-
ste gli organismi della Conferenza episcopale italiana 
(CEI) nella formulazione delle proposte e dei testi. Per 
la quarta volta di seguito la nostra Assemblea ordinaria 
ha come tema principale il Cammino sinodale e non 
c’è stato Consiglio episcopale permanente, dal 2021, 
che non abbia affrontato il tema. Ricordiamo anche 
tutti coloro che hanno offerto il dono della preghiera 
per il nostro Cammino.
 Il Sinodo dei vescovi, nello stesso arco di tempo, ha 
compiuto un bel tratto di strada. Dopo la consultazione 
universale, alla quale hanno preso parte complessiva-
mente venti milioni di persone, sono state celebrate le 
Sessioni continentali, alle quali ha fatto seguito la prima 
delle due Sessioni – la seconda e ultima si terrà nell’ot-
tobre 2024 – con l’apporto di decine di partecipanti 
italiani, tra i quali i cinque vescovi votati dalla nostra 
Assemblea. Il Sinodo ha messo a tema praticamente 
tutti gli snodi della vita ecclesiale, toccando punti ne-
vralgici della pastorale, dell’ecclesiologia e del diritto 
canonico.
 Dopo la pubblicazione dell’ampia Relazione di sinte-
si (29 ottobre 2023), papa Francesco ha costituito alcu-
ne Commissioni per lo studio di una decina di grandi 
temi, dei quali non ci si dovrà occupare direttamen-
te nella II Sessione e nemmeno nelle Chiese locali: il 

L’Assemblea generale di maggio della Con-
ferenza episcopale italiana (CEI), dopo il 
dialogo a porte chiuse «franco e cordiale col 
papa» – di cui poi i media hanno in parte ri-
ferito per alcune infelici parole del pontefice 
sull’omosessualità nei seminari – è stata ca-
ratterizzata dalla discussione sul Cammino 
sinodale italiano (cf. qui a p. 371 il Comuni-
cato finale). Da un lato vi è stata la presen-
tazione ai vescovi della sintesi delle 5 Com-
missioni del Comitato sinodale; dall’altra 
la relazione dell’arcivescovo Erio Castelluc-
ci, presidente del Comitato (cf. qui a fian-
co). Il primo testo non è pubblico perché, 
dopo il vaglio assembleare, sarà affidato al 
Consiglio permanente, che stenderà i Line-
amenta per la I Assemblea sinodale italiana 
(15-17.11.2024) e contemporaneamente lo 
trasmetterà come contributo nazionale alla 
Segreteria generale del Sinodo dei vescovi. 
Castellucci ha preso atto della «legittima 
varietà delle voci» presenti nella Chiesa che 
è in Italia, ma anche della parallela «buona 
consonanza» su alcuni temi di fondo, come 
la fine della cristianità. Tra i numerosi pun-
ti toccati merita evidenziare quello relativo 
alla cultura: «Noi abbiamo tanti argomenti 
ben fondati da una parte e tante esperienze 
ben collaudate dall’altra; ma troppe volte le 
due sponde non si parlano (…) scarseggiano 
i ponti che evitino le derive dell’accademi-
smo e dello sperimentalismo».
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rapporto tra Chiese orientali e Chiesa latina; l’ascolto 
del grido dei poveri; la missione nell’ambiente digitale; 
alcune questioni teologiche e canonistiche riguardanti 
i ministeri (come il diaconato femminile, la leadership 
laica delle comunità, la revisione della Ratio fundamen-
talis per la formazione dei futuri presbiteri); le relazioni 
tra vescovi, religiosi e aggregazioni laicali; alcuni aspetti 
del ministero del vescovo (criteri di selezione, relazione 
tra vescovo-giudice e vescovo-padre), la riforma della 
visita ad limina; il ruolo dei nunzi e delle conferenze 
episcopali; i criteri per un discernimento condiviso 
delle questioni controverse; la ricezione dei frutti del 
cammino ecumenico nelle prassi ecclesiali e l’interco-
munione. Alcuni di questi argomenti incrociano anche 
il nostro Cammino e richiederanno quindi eventuali 
adeguamenti «in corso d’opera» e alcune integrazioni 
a conclusione del Sinodo.
 Tornando al percorso italiano, i cinque grandi temi 
individuati un anno fa dalla nostra Assemblea come 
priorità pastorali costituiranno anche la sostanza del 
nostro apporto al Sinodo dei vescovi. Questi cinque 
temi vengono oggi sottoposti all’Assemblea, arricchiti 
dal discernimento comunitario dell’anno sapienziale. 
Il Comitato del Cammino sinodale ha lavorato per 
commissioni – una per ciascun tema – insieme alle 
Commissioni episcopali e agli Uffici della CEI, per 
sottoporre il materiale al Consiglio permanente e alla 
Presidenza della CEI, che l’hanno discusso, integrato, 
corretto e fatto proprio.
 Contemporaneamente le diocesi hanno elaborato le 
loro sintesi, inviate tra fine aprile e inizio maggio 2024: 
in tutto sono state 174. La Presidenza del Cammino ha 
integrato i lavori delle sue commissioni con gli apporti 
delle diocesi.
 Da questo lavoro nasce la bozza di un possibile in-
dice dei Lineamenta. Questo testo, inviato a tutti i ve-
scovi alcuni giorni fa, viene discusso oggi nei gruppi di 
lavoro e sarà riconsegnato, con opportune integrazioni, 
al termine dell’Assemblea stessa, per costituire la base 
dei Lineamenta. È un primo tentativo di delineare nel 
concreto i tratti della fase profetica.
 Molti elementi sono ormai assodati. Emersi nel 
biennio narrativo, ribaditi nell’anno sapienziale, vi 
sono appunto «lineamenti» del volto di Chiesa che 
si possono considerare recepiti, perché disegnati e ri-
disegnati da moltissime persone, nei diversi momenti 
dell’esperienza sinodale. Non dovremmo esitare a leg-
gervi quel «sensus fidei fidelium» che stiamo cercando 
di accogliere e interpretare. Li ripetiamo ancora una 
volta: il popolo di Dio in Italia desidera una Chiesa più 
accogliente, evangelica, aperta, capace di accompagna-
re i cammini della gente, prossima, domestica, semplice 
e libera. Non è difficile ricondurre questi lineamenti al 

volto di Chiesa missionaria proposto da papa France-
sco nella Evangelii gaudium nel 2013, e nelle tre paro-
le rilanciate due anni dopo da lui stesso al Convegno 
ecclesiale di Firenze (10 novembre 2015): una Chiesa 
umile, disinteressata, beata.
 Proprio la missione costituisce l’orizzonte comples-
sivo entro il quale si colloca il Cammino sinodale. Già 
dalla fine del decennio precedente, quando ancora non 
pensavamo a un’esperienza sinodale per l’Italia, esiste-
va tra i vescovi un orientamento diffuso per dedicare 
il decennio, o il suo primo quinquennio, alla presenza 
missionaria della Chiesa nel nostro paese.
 Ormai molta acqua è passata sotto i ponti – special-
mente l’ondata di piena della pandemia – e la coscien-
za dell’urgenza missionaria si è fatta ancora più forte. Il 
ribaltamento metodologico chiesto da papa Francesco 
all’esperienza sinodale, con l’immagine della «pirami-
de capovolta» (17 ottobre 2015), radicata nell’insegna-
mento conciliare, ha convinto anche noi a prendere le 
mosse dall’ascolto dell’intero popolo di Dio, per rac-
coglierne le ricchezze di fede e di carità, discernere le 
domande e le proposte, giungere ad alcune decisioni. 
In questo triennio di Cammino abbiamo cercato insie-
me di evitare il rischio della progressiva contrazione dei 
soggetti ecclesiali: abbiamo cioè proposto che tutte e 
tre le fasi – e se saremo d’accordo anche la successiva 
ricezione – si svolgano nell’ascolto dello Spirito attra-
verso tutti i soggetti: popolo di Dio nella sua interezza, 
teologi e magistero. Conosciamo la sintesi dottrinale 
della Dei Verbum sulla Tradizione: «La Tradizione di 
origine apostolica progredisce nella Chiesa con l’assi-
stenza dello Spirito Santo: cresce infatti la compren-
sione, tanto delle cose quanto delle parole trasmesse, 
sia con la contemplazione e lo studio dei credenti che 
le meditano in cuor loro (cf. Lc 2,19 e 51), sia con la 
intelligenza data da una più profonda esperienza delle 
cose spirituali, sia per la predicazione di coloro i quali 
con la successione episcopale hanno ricevuto un cari-
sma sicuro di verità. Così la Chiesa nel corso dei secoli 
tende incessantemente alla pienezza della verità divina, 
finché in essa vengano a compimento le parole di Dio» 
(n. 8; EV 1/883).

Una strada complessa

 Il protagonista della Tradizione è lo Spirito Santo, 
che opera nell’intero corpo dei battezzati attraverso 
l’intelligenza delle cose spirituali o «sensus fidei» (cf. 
Lumen gentium, n. 12), nei teologi attraverso la con-
templazione e lo studio e nel magistero attraverso il 
«charisma veritatis certum». In astratto si sarebbe po-
tuto immaginare il Cammino sinodale in questo modo: 



I l  R e g n o  -  d o c u m e n t I  1 1 / 2 0 2 4 365

Chiesa in Italia

la fase narrativa aperta all’ascolto dell’intero popolo di 
Dio, la fase sapienziale consegnata al discernimento 
dei teologi e quella profetica riservata alle decisioni ai 
vescovi. Sarebbe stata, certo, una «piramide capovol-
ta», ma senza un sostanziale cambiamento rispetto alla 
classica piramide precedente il Vaticano II, dove il ma-
gistero stabiliva la dottrina, i teologi la approfondivano 
e corredavano attraverso i «dicta probantia» e il popolo 
di Dio – inteso allora come i soli laici – era tenuto a 
recepirla.
 La strada che insieme abbiamo scelto, invece, è più 
(a tratti anche molto) complessa, ma rispettosa della 
dinamica dello sviluppo dottrinale illustrata in Dei Ver-
bum, n. 8: in ciascuna fase intervengono, con diverse 
modalità, tutti e tre i soggetti della Tradizione, ponen-
dosi in ascolto reciproco, a partire dal comune ascolto 
dello Spirito.
 Per questo anche la fase profetica è stata pensata 
come co-spirazione dell’intero popolo di Dio, nelle sue 
diverse componenti. Il magistero del papa e dei vescovi 
ha dato avvio al Cammino sinodale, ponendo all’atten-
zione di tutti alcune domande di amplissimo respiro 
(le dieci tracce iniziali del Sinodo generale) e seguendo 
passo dopo passo i lavori, sia nelle Chiese locali sia ne-
gli organismi ed eventi nazionali. I teologi e gli esperti 
sono intervenuti sia nel biennio narrativo, mescolati a 
tutti gli altri ma anche con eventi specifici – convegni, 
iniziative delle Facoltà teologiche, articoli e libri: un 
vero fiorire di contributi – sia nell’anno sapienziale, an-
che attraverso il Comitato e le Commissioni.
 E tutti coloro che hanno scelto di dare un contributo 
nelle varie fasi, hanno potuto farlo: a partire dagli ope-
ratori pastorali delle nostre comunità. Vorremmo che 
anche la fase decisionale fosse frutto di questa co-spi-
razione: perciò le due Assemblee sinodali (dal 15 al 17 
novembre 2024 e dal 31 marzo al 4 aprile 2025) sono 
pensate non solo come luoghi largamente rappresenta-
tivi (circa un quarto vescovi e tre quarti laici, presbiteri, 
diaconi, consacrati), ma anche e soprattutto come due 
eventi all’interno del cui arco temporale l’intero popolo 
di Dio, nelle Chiese locali, verrà invitato a esprimersi.
 La «piramide capovolta» non è comunque di per sé 
priva di rischi. Nel corso del Cammino, alcuni si sono 
chiesti se siano state davvero raccolte le voci di tutti. È 
ovvio che in senso materiale ciò non è possibile, a meno 
di raccogliere un semplice elenco di idee, proposte ed 
esperienze. Queste voci comunque sono disponibili in 
gran parte nei siti diocesani e in altre piattaforme, per 
chiunque desideri consultarle. Nei testi nazionali, com-
presa la bozza che discuteremo, si è cercato di rappre-
sentare il più fedelmente possibile ogni linea di tenden-
za. Sono state escluse, o quasi solo accennate, le tesi e 
proposte che eccedono le competenze delle Chiese in 

Italia: come quelle, sopra menzionate, che tratteranno 
le commissioni istituite dal papa, o alcuni argomenti sui 
quali è la Chiesa universale a dover decidere, perché 
ne toccano la natura e la struttura. Tenendo presenti 
le sintesi diocesane della fase sapienziale e i lavori delle 
commissioni del Comitato, nella Presidenza del Cam-
mino si è consolidata l’impressione che, nella legittima 
varietà delle voci, esista una buona consonanza tra i 
partecipanti al Cammino sinodale: non una sinfonia 
armoniosa, ma almeno una serie di accordi.
 Le nostre comunità cristiane prendono atto, com-
plessivamente, della fine della cristianità, del cambia-
mento d’epoca, della scristianizzazione… ma come vi 
si pongono di fronte? Restano di fatto marginali le po-
sizioni estreme, sia nella direzione tradizionalista sia in 
quella progressista (distinzione da prendere cum grano 
salis). Le tendenze tradizionaliste si fanno sentire qua-
si esclusivamente sui social, o attraverso pamphlet, ma 
non partecipano al percorso sinodale, anche perché lo 
ritengono per sua stessa natura deviante. Le tendenze 
progressiste sono più attive e impegnate, credono nel-
la sinodalità, anche se la prospettano come percorso 
democratico, e avanzano proposte impegnative: molte 
però sono tra quelle che eccedono le competenze delle 
Chiese in Italia e vengono quindi dirottate sul Sinodo 
dei vescovi.
 La grande maggioranza degli intervenuti nel Cam-
mino si muove sulla scia del Vaticano II e del magistero 
successivo, fino a papa Francesco: evitando cioè chiu-
sure nostalgiche e accusatorie e fughe in avanti irreali-
stiche e divisive. Il seguito di questa relazione cerca di 
sondare l’atteggiamento maggioritario, se non unani-
me, emerso nelle nostre Chiese in Italia.

La parola «crisi»

 Considerando i documenti pervenuti in questi tre 
anni, è agevole notare sbilanciamenti e assenze tema-
tiche. Non c’è quasi alcuna attenzione all’ecumenismo 
e al dialogo interreligioso, ad esempio, così come man-
cano alcuni capitoli della dottrina sociale della Chiesa e 
interi ambiti della pastorale. Ma la scelta del Comitato, 
conseguente all’insistenza di papa Francesco sull’ascolto 
profondo, è stata quella di evitare di integrare le carenze 
– quelle che almeno sono tali rispetto ai nostri schemi 
collaudati – per cercare di raccogliere e interpretare il 
vissuto reale del popolo di Dio. Ne risulta un mosaico 
che, per quanto mancante di alcune tessere, costituisce 
il punto di partenza da cui muovere i nostri passi. Sa-
rebbe inutile tracciare «alla scrivania» un quadro com-
pleto, equilibrato, perfetto, se non s’innestasse nella re-
altà vissuta e da essa non prendesse avvio. Sarebbe un 
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bel documento, che ogni teologo e vescovo potrebbero 
redigere, proporzionando bene i singoli contenuti, ma 
non affonderebbe nella vita concreta della gente e, for-
se, rimarrebbe sospeso sopra le loro teste.
 Anche per questo motivo, per questo bagno di vita 
vissuta, nelle sintesi diocesane di questi anni, che rie-
cheggiano i gruppi e i cantieri sinodali, è spuntata spes-
so la parola «crisi». Coniugata in generale con la Chie-
sa e la fede, e in particolare con alcuni soggetti come la 
famiglia, la comunità, i giovani, i presbiteri o le voca-
zioni, la coscienza della crisi è diffusa e radicata. Come 
si potrebbe dissentire? Negli ultimi decenni si sono date 
appuntamento alcune crisi planetarie, che hanno fatto 
e fanno sentire ancora il loro peso dovunque, interes-
sando anche l’Italia: la crisi economico-finanziaria, che 
ha allargato anche da noi la forbice tra ricchi e poveri; 
la crisi migratoria, che negli ultimi anni si è intensifica-
ta in conseguenza di guerre, siccità e miseria sempre 
più diffuse; la crisi ambientale, della cui ampiezza si 
sta prendendo coscienza anche a opera del magistero 
di papa Francesco; la crisi sanitaria, che ha fatto da 
spartiacque tra il prima e il dopo COVID, sollevando 
il velo sull’incombenza delle malattie e sulla paura della 
morte; la crisi geopolitica, infiltratasi quotidianamente 
nelle nostre case con i due ultimi rovinosi conflitti. E in 
Occidente, in Italia specialmente, la crisi demografica, 
che risponde a una generale crisi dei valori e a una per-
sistente incapacità di politiche familiari lungimiranti. 
Si potrebbe continuare a lungo, ma questi cenni sono 
forse sufficienti a segnalare l’atmosfera inquinata nella 
quale anche i cattolici italiani respirano.
 Crisi anche della Chiesa, dunque. Non potrebbe es-
sere altrimenti, e se fosse altrimenti dovremmo chieder-
ci se siamo davvero Chiesa o se invece abbiamo trovato 
riparo in una bolla riparata e asettica. Se siamo Chiesa, 
come siamo, non possiamo piantare le tende in uno 
spazio sacro, immune dalle crisi dei nostri contempora-
nei, ma dobbiamo abitare i luoghi vitali. Ce ne convin-
ce l’incipit della Gaudium et spes, che merita ascoltare 
ancora una volta: «Le gioie e le speranze, le tristezze e 
le angosce degli uomini di oggi, specialmente dei poveri 
e di coloro che soffrono, sono le gioie e le speranze, le 
tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi 
è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro 
cuore» (n. 1; EV 1/1319).
 Ecco, questo è venuto fuori chiaramente nel Cam-
mino sinodale: sotto forma ora di disagio e denuncia, 
ora di analisi o critica, ora anche di proposta ed espres-
sa gratitudine. Un popolo di Dio che cammina nella 
storia, fatta di luci e tenebre, minacce e risorse: con 
questa chiave di lettura, le migliaia di pagine sinodali 
ormai accumulate in Italia ci permettono di confer-
mare ciò che come pastori vediamo ogni giorno: c’è 

tanto bene nelle nostre comunità, anzi – per usare un 
linguaggio più vero – ci sono tanti frutti dello Spirito, 
anche là dove sono «semi del Verbo» non riconosciuti, 
anche là dove le categorie socio-pastorali in vigore non 
«rilevano» dati statistici.
 Certo, gli indicatori religiosi sono in calo: le voca-
zioni (alla vita consacrata, al presbiterato, al matrimo-
nio), la frequenza alle celebrazioni e la richiesta dei 
sacramenti, la professione esplicita di una fede, e così 
via. Ma le statistiche non «rilevano» – e non posso-
no, né sono tenute a farlo – quell’intensa e profonda 
rete di relazioni, di generosità quotidiana, di fatti di 
Vangelo, che intessono la vita della gente «normale», 
nelle nostre comunità cristiane e civili: senza l’ansia di 
contare e di contarsi, ma con l’unica passione di in-
nestare lo stile di Gesù nel quotidiano, prima di tutto 
con la testimonianza della vita, e poi «pronti a rispon-
dere a chiunque domandi ragione della speranza» (cf. 
1Pt 3,15), che è la Pasqua del Signore Gesù. Mentre 
denunciano le crisi da cui è percorsa anche la Chie-
sa, coloro che sono intervenuti nel Cammino hanno 
riconosciuto, implicitamente o esplicitamente, che il 
Signore opera, attraverso il suo Spirito e la sua Chiesa, 
anche nel mondo di oggi. Senza farne un motivo con-
solatorio, possiamo dire che tanti germogli evangelici, 
sociologicamente irrilevanti, sono stati invece rilevati e 
valorizzati, con gli strumenti spirituali messi a dispo-
sizione dall’esperienza sinodale, sia nell’ampio ascolto 
della fase narrativa sia negli approfondimenti della fase 
sapienziale. Le voci pessimiste ci sono, anche nei nostri 
ambienti, ma grazie a Dio si apre quasi sempre lo spi-
raglio della speranza cristiana, che sarà messa a fuoco 
anche nell’imminente giubileo.
 Ed è proprio la complessiva presa di coscienza del 
tramonto di una situazione in cui la Chiesa «contava» 
nella società e «si contava» – la famosa cristianità – che 
emerge da tutte le sintesi della fase sapienziale, con al-
cune differenze geografiche. Il tramonto è percepito di 
più al Nord che al Sud, dove alcune tradizioni sono 
meglio radicate e alcuni valori cristiani ancora condi-
visi dal popolo; ma tutte le Chiese in Italia avvertono 
la fine della precedente saldatura – talvolta forse più 
apparente che reale – tra i princìpi del Vangelo e della 
tradizione cristiana da una parte e i princìpi sui quali si 
muovono le culture odierne dall’altra. Cinquant’anni 
fa l’esito del referendum sul divorzio fu per molti cat-
tolici una doccia fredda, ripetutasi ancora più pesan-
temente sette anni dopo con il referendum sull’aborto 
e poi, via via, intensificatasi fino a oggi, con i temi eti-
ci più sensibili, oggi in particolare le tematiche legate 
all’orientamento sessuale.
 Sono davvero profetiche in proposito le parole di 
papa Benedetto XVI, quando previde per le comu-
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nità cristiane del futuro il definitivo abbandono delle 
strutture forti e di potere e l’assunzione, piuttosto, del 
ruolo di «minoranze creative». Lo aveva affermato già 
nel 1969, da giovane teologo, e lo ha ripetuto da papa 
(26 settembre 2009): non ha prospettato «minoranze 
aggressive» e nemmeno «remissive», ma «creative». 
Le minoranze aggressive sono sempre alla ricerca del 
colpevole, additato prima di tutto nel mondo (menta-
lità, cultura, società), ma subito dopo anche negli altri 
cattolici, ritenuti tiepidi; le minoranze remissive inve-
ce si ritirano nella loro quiete irenica, formano circoli 
concordi e gratificanti per chi vi aderisce, e lasciano 
quelli di fuori al loro destino. Il popolo di Dio in Italia, 
almeno quella parte che è intervenuta nel Cammino, 
evita entrambe le derive: pur indulgendo talvolta al la-
mento e alla nostalgia, rifiuta di ritirarsi dalla società 
e rassegnare le dimissioni dall’annuncio del Vangelo. 
Nessuno è entusiasta per il tramonto della cristianità 
– anche perché le strutture della cristianità dobbiamo 
gestirle ancora tutte, o quasi – e nessuno cade nell’esal-
tazione di una pastorale della «decrescita felice»; ma la 
maggioranza dei cattolici comincia a porsi davanti a 
questo fenomeno in modo, appunto, creativo e gene-
rativo, leggendolo come uno dei «segni dei tempi» (cf. 
Mt 16,3). In fondo il «sensus fidei fidelium» percepisce 
che lo Spirito Santo, attraverso la storia, sta suggerendo 
una forma diversa dell’essere Chiesa, una vera ri-for-
ma, che chiede di «uscire».

Missione secondo lo stile della prossimità

 Uscire da che cosa? Dalle forme consolidate, ma or-
mai obsolete. Per questo già lo scorso anno decidemmo, 
in Assemblea, di approvare i cinque argomenti che, pur 
intrecciando tutti gli ambiti della vita e azione ecclesia-
le, non riguardano ciò che deve cambiare negli altri per 
essere evangelizzati, ma ciò che deve cambiare in noi 
per lasciarci riempire dal Vangelo e testimoniarlo più 
incisivamente. Per questo le abbiamo definite «condi-
zioni di possibilità», per una missione più efficace. Pos-
sono apparire argomenti intraecclesiali – e molte sono 
state le giuste osservazioni e le messe in guardia – ma 
in realtà, se affrontate nell’orizzonte missionario, non 
sono altro che dinamiche da alleggerire o sbloccare, per 
evangelizzare.
 La missione, dunque, non è uno degli argomenti, 
fosse pure il primo e principale, ma è l’alveo stesso nel 
quale scorre la corrente sinodale. Missione «secondo 
lo stile della prossimità», cioè delicata ma non timida, 
presente ma non ossessiva, propositiva più che giudi-
cante, come già diceva san Giovanni XXIII aprendo 
il Concilio, quando affermava che compito della Chie-

sa è illustrare la dottrina più che condannare le eresie: 
«explicando», «magis quam damnando» (Gaudet mater 
Ecclesia, 11.10.1962, 7.2). Papa Francesco delinea il 
compito della Chiesa attraverso metafore dinamiche, 
connesse sempre con il cammino: consapevole del gra-
do di rischio (cf. Evangelii gaudium, 2013, n. 49), chiede 
di affiancare le persone, condividere lo stesso cammino, 
anche se dovessimo sudare, faticare e scivolare. Così rie-
cheggia la missione di Gesù, che aveva come cattedra la 
strada, come metodo l’incontro con la vita della gente, 
come programma l’annuncio del regno di Dio.
 Nel raccontare l’esperienza dei cantieri, molte dio-
cesi esprimevano la sorpresa di trovare compagni di 
strada insospettabilmente ricchi di sensibilità e valori 
evangelici. San Giovanni Paolo II aveva tratteggiato la 
missione nel binomio «dialogo e annuncio», dove l’i-
nizio è il dialogo, che rileva la presenza diffusa di semi 
dello Spirito (cf. Redemptoris missio, 1990, nn. 28-29). 
Assume un certo valore metodologico apprendere dalle 
nostre Chiese che gli incontri sinodali con le più sva-
riate «categorie» professionali e sociali hanno registrato 
consensi unanimi e richieste di rivedersi con una certa 
continuità: imprenditori, dirigenti scolastici, studenti e 
docenti, sindacalisti, amministratori, artisti, giornalisti, 
associazioni per persone diversamente abili, politici, 
operatori del diritto, detenuti… un elenco ricchissimo, 
che mostra come la Chiesa è ancora capace di porsi 
come lievito, come «segno e strumento» del regno di 
Dio già presente in mistero (cf. Lumen gentium, nn. 
1; 3; 5), che si radica in questa nostra storia. In queste 
esperienze la Chiesa facilita l’incontro, raccoglie spunti 
e questioni e prova a rispondere, in dialogo, alle do-
mande che davvero le vengono poste.
 Uno dei nodi affiorati in questi anni, anche nelle 
nostre assemblee, è quello della cultura, dimensione es-
senziale della missione ecclesiale, che deve anche «ren-
dere ragione» della speranza (cf. ancora 1Pt 3,15). Se 
non fa cultura, la fede rimane campata in aria, perché 
la cultura è la vita delle persone e delle comunità con-
siderata nei suoi valori e nei suoi significati. Alcuni re-
gistrano, in questo contesto, una marcata divisione tra 
i cattolici. Il banco di prova, come risulta anche dalle 
relazioni diocesane, è l’antropologia cristiana, che spes-
so vede discordi i cattolici: talvolta chi afferma il valore 
intrinseco della vita dal concepimento alla morte na-
turale non riconosce il valore intrinseco della vita dei 
migranti, e viceversa; e chi è attento alla cura del cre-
ato e alla difesa della pace sembra sorvolare sulla cura 
della famiglia e dell’educazione, e viceversa. Il recente 
documento Dignitas infinita del Dicastero per la dot-
trina della fede mostra una volta di più come «tutto è 
connesso». Ma questa visione integrale sembra proprio 
lontana dalla cultura di quei cattolici per i quali risulta-
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no più radicate le appartenenze ideologiche e partitiche 
rispetto all’appartenenza ecclesiale.
 Dalla coniugazione della prospettiva di papa Be-
nedetto XVI, «allargare gli spazi della ragione» (cf. 
ad esempio il Discorso a Ratisbona, 12.9.2006), con 
quella di papa Francesco, «la realtà è più importante 
dell’idea» (cf. Evangelii gaudium, nn. 231-233), si po-
trebbe raccogliere l’istanza di dare voce alle migliaia 
e migliaia di esperienze vissute nelle nostre Chiese e 
spesso riecheggiate o narrate nel corso del Cammino 
sinodale. Dare voce non semplicemente accatastando-
le, ma – come si è già fatto ad esempio nel Convegno 
di Firenze e nella Settimana sociale di Taranto – dare 
voce legandole, mostrandone la ragionevolezza, pro-
ponendole come cammini possibili. Noi abbiamo tan- 
ti argomenti ben fondati da una parte e tante esperienze 
ben collaudate dall’altra; ma troppe volte le due sponde 
non si parlano; il pensiero è coltivato ed esposto negli 
atenei di teologia e la prassi evangelica è vissuta nelle fa-
miglie e nelle comunità: scarseggiano i ponti, che eviti-
no le derive dell’accademismo e dello sperimentalismo.
 La profezia, nel nostro Cammino, non dovrebbe 
essere intesa come abbandono della cultura. Se cul-
tura e profezia, nella mentalità diffusa, vengono poste 
in alternativa, con il rischio di relegare la cultura nelle 
accademie e la profezia nelle piazze, per noi cristiani la 
profezia è la scelta di seguire integralmente il Vangelo 
e la viva Tradizione, abbracciandone tutti gli aspetti. 
Non siamo obbligati a scegliere tra dialogo e annuncio, 
ma siamo metodologicamente coinvolti su entrambi i 
fronti se vogliamo obbedire al comando missionario di 
Gesù. Non siamo obbligati a scegliere tra l’individuo 
e la collettività, ma sappiamo che la persona ha una 
consistenza individuale che la rende soggetto di diritti 
e una consistenza relazionale che la pone in rete con il 
«tutto» e la rende soggetto di doveri. La profezia, infi-
ne, non è la scelta tra una realtà da assecondare a tutti 
i costi (relativismo e mondanità: a volte scambiati per 
carità) e un ideale da affermare a tutti i costi (fonda-
mentalismo e intolleranza: a volte scambiati per verità), 
ma è l’assunzione di carità e verità insieme, di realtà e 
ideale insieme.
 Immergere nel Vangelo e nella Tradizione le espe-
rienze belle e buone, mostrandole possibili e umaniz-
zanti: dal materiale sinodale si potrebbe ricavare questa 
grande prospettiva. Noi che sosteniamo la vita dal con-
cepimento alla morte naturale abbiamo ottime ragioni 
per farlo (non solo teologiche, ma filosofiche e scientifi-
che), ma siamo più incisivi quando impastiamo queste 
ragioni con esperienze vissute di accoglienza della vita 
nascente e terminale; e viceversa, queste esperienze 
diventano proposte culturali, e non solo utili e buoni 
esempi, quando vengono pensate, fondate, legate e in-

nestate nella riflessione teorica. Così per ogni ambito: 
dalla cura del creato alla famiglia, dalle migrazioni, 
all’educazione, alla pace.
 La commistione tra vita e pensiero, un metodo che 
si può definire «esperienza pensata» alla luce del Van-
gelo e della Tradizione, rispecchia ancora una volta lo 
stile di Gesù, che prendeva occasione da un incontro 
casuale o da fatti di vita quotidiana per aiutare i di-
scepoli a riflettere ed estrarre il nettare dall’esperienza 
vissuta: e il nettare, per Gesù, è la presenza nascosta 
del regno di Dio. Lui lo vede in azione dovunque, ma 
i suoi discepoli hanno bisogno di essere guidati da lui a 
trovarlo, e non ci sarebbero mai arrivati da soli. Gesù fa 
con loro un percorso profetico, ricavando dalla realtà le 
tracce della presenza di Dio e legandole tra di loro, fino 
a farne veicoli di rivelazione. La cultura inaugurata da 
Gesù, e portata avanti poi dalle comunità neotestamen-
tarie, non è quella dei sapienti e dei dotti – cioè quella 
esclusivamente accademica – ma è quella dei piccoli 
(cf. Mt 11,25), è quella della croce (cf. 1Cor 1,23-24).
 Gli altri quattro argomenti sono in realtà derivanti 
dal primo e ne sono delle articolazioni. Mi permetto 
solo qualche cenno, avendone ampia esposizione nella 
bozza che abbiamo in mano.

Linguaggio, cultura,  
formazione, strutture

 Il tema del linguaggio e della comunicazione si è 
presentato in questi anni non come semplice proble-
ma strumentale, cioè sul «come» la Chiesa può tra-
smettere meglio il Vangelo, con quali mezzi e accor-
gimenti, ma come il sintomo di una questione più 
profonda, che riguarda che cosa la Chiesa è disposta 
a mettere in comune con il mondo, che immagine ha 
di se stessa e cosa vuole narrare. Il biennio narrativo 
ha attivato dei meccanismi di ascolto che in certi casi 
sono diventati stile e habitus. Imparando ad ascoltare 
la vita delle persone, con i suoi diversi linguaggi dettati 
dalle situazioni (gioie e fatiche, scelte e tappe, relazio-
ni, lavoro, festa, affetti), la comunità cristiana può an-
che cambiare linguaggio: non per un semplice lavoro 
di adattamento e condiscendenza, ma per assumere il 
vissuto umano come luogo teologico. Di lì si prende 
avvio per «rendere ragione» della speranza.
 La comunicazione ecclesiale, e in particolare quel-
la liturgica, è vissuta come uno scoglio in particolare 
dai giovani, i quali frequentano e praticano svariati 
mondi linguistici, soprattutto quelli artistici (musica, 
canto, teatro, arti figurative…), quelli digitali dei so-
cial e dell’intelligenza artificiale, quelli dello sport e del 
volontariato, oltre che quelli dello studio e del lavoro. 
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Spesso i giovani vivono anche esperienze faticose, e 
conoscono i linguaggi della malattia e della disabilità, 
della solitudine e della delusione affettiva (personale o 
familiare). Nel Cammino sinodale è chiara la consa-
pevolezza che il primo problema non è «come parlare 
ai giovani», ma «come ascoltare i giovani», in modo 
da eliminare quelle barriere che impediscono alla loro 
voce di arrivare alle nostre orecchie. Anche i giovani 
non più frequentanti accettano talvolta di interagire 
quando sperimentano un affiancamento cordiale e la 
disponibilità a entrare in dialogo. Esiste uno spazio in-
teriore e spirituale ampio dentro di loro, una ricerca di 
senso che – come mostra la recente ricerca condotta 
da Paola Bignardi presentata all’ultima riunione del 
Consiglio permanente – spesso non incrocia le nostre 
proposte istituzionali, ma resta comunque sensibile 
all’offerta di relazioni gratuite, creative e disinteressa-
te. Questi giovani, a loro modo, ci stanno dicendo che 
il Vangelo annunciato da noi potrebbe ancora interes-
sarli, a patto che impariamo uno stile più ospitale ed 
evangelico.
 La formazione cristiana è generazione alla fede 
e rigenerazione della fede. Diverse diocesi, in questo 
ambito, hanno scelto come priorità l’iniziazione cri-
stiana, in Italia rivolta prevalentemente ai bambini e 
ai ragazzi. Si fa strada la richiesta di passare da una 
proposta prettamente dottrinale a una proposta in-
tegrale, innestando la formazione dentro alle diverse 
dimensioni dell’esperienza cristiana, che – così gli Atti 
– sono quattro: ascolto dell’insegnamento degli apo-
stoli, unione fraterna, frazione del pane, preghiere (cf. 
At 2,42). Di qui proposte sinodali in ordine a un’ini-
ziazione che innesti l’annuncio dentro a esperienze di 
fraternità e ascolto reciproco, forme di servizio e di 
creatività (gioco, arte e «via pulchritudinis», sport), in-
contro con testimoni (figure di santità o persone viven-
ti), conoscenza di luoghi di fede e carità, celebrazione, 
preghiera… I ritmi dell’anno catechistico, poi, pur 
tenendo conto dei ritmi delle famiglie e degli adulti, 
potrebbero essere plasmati sull’anno liturgico più che 
sull’anno scolastico, in modo da innervare nella litur-
gia le esperienze di fede.
 Il modello catecumenale, che la Chiesa italiana ha 
fatto proprio nel percorso d’iniziazione, diventa para-
digma per la formazione in generale. Oggi molti adulti 
battezzati riscoprono una fede viva «ricominciando», 
per qualche ragione, a frequentare le comunità cri-
stiane: come i fidanzati che si preparano al matrimo- 
nio sacramentale e scoprono climi accoglienti e pro-
positivi; o i genitori che domandano il battesimo per 
i loro bimbi e incontrano, talvolta nelle case, singoli o 
coppie che li accompagnano; o i genitori che vengono 
coinvolti a diversi livelli nelle tappe sacramentali dei 

figli; o le coppie «irregolari», alle quali – soprattutto 
dopo Amoris laetitia – si aprono cammini di incon-
tro con la parola di Dio e talvolta anche possibilità di 
ripresa della vita sacramentale. Sono segnalate e si 
diffondono in alcune diocesi le pratiche del «Vange-
lo nelle case» (e simili), che collocano in un contesto 
domestico – e quindi per alcuni più accessibile – l’e-
sperienza di radunarsi attorno alla Scritture. Già alla 
fine del primo anno di ascolto questo metodo veniva 
indicato come via efficace di evangelizzazione e cate-
chesi degli adulti.
 Qualche spunto sulla corresponsabilità. L’oscilla-
zione tra un’ecclesiologia piramidale e monarchica da 
una parte e una democratica e parlamentare dall’al-
tra non è un caso di scuola, ma dalle sintesi diocesane 
risulta esperienza vissuta. La necessità di una visione 
ecclesiologica corrispondente alla dottrina conciliare, 
rilanciata continuamente dai papi successivi al Vatica-
no II, a partire da san Paolo VI, fatta propria in Italia 
anche dal corpus dei documenti della CEI, esprime e 
favorisce una visione autentica della sinodalità, senza 
fughe democratiche o nostalgie monarchiche, ma non 
trova dovunque accoglienza. A volte all’interno di una 
medesima Chiesa locale convivono stili e prassi in ten-
sione con la dottrina conciliare: o perché la ritengono 
pericolosa o perché la considerano superata.
 La corresponsabilità, invocata già da san Giovanni 
Paolo II nel 1988, fin dal sottotitolo del c. III della 
Christifideles laici («La corresponsabilità dei fedeli lai- 
ci nella Chiesa-missione»), è la categoria che esprime 
la relazione fraterna tra i membri della Chiesa. Ormai 
abbandonata, almeno in teoria, l’idea dei laici come 
semplici supplenti dei ministri ordinati, e anche quel- 
la che li considerava come delegati, è stata anche in-
tegrata la visione dei laici collaboratori. Così Benedet- 
to XVI: si deve passare dal considerare i laici «col- 
laboratori del clero a riconoscerli realmente corre-
sponsabili dell’essere e dell’agire della Chiesa» (Di-
scorso al Convegno ecclesiale della diocesi di Roma, 
26.5.2009).
 L’attenzione non deve andare immediatamente ai 
ministeri laicali istituiti, ma alla partecipazione alla 
vita ecclesiale, anche da parte di chi non ha ministeri. 
L’assemblea eucaristica è un vero e proprio paradig-
ma di corresponsabilità ecclesiale: uno presiede, ma 
tutti concelebrano; alcuni esercitano un servizio, ma 
tutti partecipano. La dinamica uno-alcuni-tutti, nella 
celebrazione dell’eucaristia, non è solo un esempio, 
ma è la forza stessa della dinamica ecclesiale, se è vero 
che «l’eucaristia fa la Chiesa». Corresponsabilità non 
è livellamento, ma obbedienza all’unico Signore, nella 
diversità dei doni di ciascuno. Alcuni di questi doni o 
carismi si specificheranno come ministeri riconosciuti 
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(di fatto e istituiti), rispondendo alle indicazioni della 
Chiesa universale e locale.
 Una certa insistenza nelle sintesi diocesane riguar-
da il rischio del clericalismo. Già san Giovanni Pao-
lo II, nella Christifideles laici, riportava il pericolo di 
«clericalizzazione» segnalato dal Sinodo sui laici (cf. 
n. 23). Effettivamente, se la corresponsabilità dei mi-
nistri laici viene intesa come spartizione di spazi, ruoli 
e competenze propri dei ministri ordinati, o addirittu-
ra come servizio che si risolve nella liturgia, il rischio 
è concreto. Ma se si intendono questi ministeri come 
sensibilizzazione degli altri battezzati alla Parola o 
all’eucaristia, i ministeri sono a servizio di una Chie-
sa missionaria. Non introversi, ma estroversi, non 
centripeti ma centrifughi. Con questo spirito alcune 
sintesi propongono ministeri nuovi, di fatto o istituiti: 
ministero dell’accoglienza (aggiornamento dell’antico 
ostiariato), ministero della prossimità (per chi opera in 
situazioni di particolare disagio), ministero della con-
solazione (già attivo in alcune diocesi).
 La corresponsabilità regge anche la logica e il fun-
zionamento degli organismi di partecipazione. Nelle 
sintesi diocesane hanno attirato l’attenzione in parti-
colare i consigli pastorali, segnalandone anche le cri-
ticità. Il desiderio di molti, specialmente dopo l’anno 
sapienziale, è che siano luoghi di discernimento comu-
nitario; la realtà è che spesso sono solo luoghi per con-
fronti organizzativi. Il Sinodo generale discuterà sul 
binomio consultivo/deliberativo, ormai da molti con-
siderato inadeguato, per arrivare a un metodo meglio 
rispondente alla sinodalità. Sta affiorando la categoria 
del «propositivo», come via media tra le due: categoria 
però non facile da normare. Nel nostro Cammino ten-
teremo già di percorrere questa strada nel passaggio 
tra le Assemblee sinodali nazionali e l’Assemblea ordi-
naria del maggio 2025: speriamo che nel frattempo ci 
soccorra il lavoro del Sinodo.
 Nell’ambito della corresponsabilità è stato chiesto 
da molte Chiese locali di riflettere e intervenire su 
presenza e ruolo delle donne nella Chiesa. Per alcuni 
aspetti, l’argomento eccede le competenze delle Chie-
se in Italia: ad es. il diaconato. L’accesso ai ministeri 
istituiti è già stato aperto motu proprio da papa Fran-
cesco nel gennaio del 2021. Sussiste però una «que-
stione femminile» nella Chiesa: l’ampia maggioranza 
di coloro che prendono parte alla vita comunitaria e 
vi svolgono servizi, specialmente nei campi della ca-
techesi e della carità, sono donne. Il loro peso deci-
sionale, però, è inversamente proporzionale al loro 
peso operativo. Un passo importante sarà certamente 
l’auspicata «guida sinodale» delle comunità cristiane, 
che non appiattisce il servizio dei pastori, ma lo col-
loca all’interno di una rete di corresponsabilità: non 

solo in campo canonico, ma anche in campo civile. Se 
si riesce a delineare e costruire questo tipo di corre-
sponsabilità, allora i laici – uomini e donne – potranno 
costituire delle équipe pastorali vere e proprie per gui-
dare insieme le comunità. In tal modo anche le donne, 
come gli uomini, esprimeranno le loro sensibilità e i 
loro doni. La strada è ancora quella di un’esperien-
za che, «pensata», potrà poi dare spunti e ragioni per 
nuove prassi, alla luce del Vangelo e della Tradizione.
 Solo una parola sul cambiamento delle strutture, 
su cui la bozza tocca aspetti anche tecnici che van-
no considerati uno per uno. Colpisce che i presbiteri, 
pur talvolta segnalati come cauti (per non dire distac-
cati) nel Cammino sinodale, abbiano detto e ripetuto 
in ogni sede, a partire dalla loro situazione, che per 
favorire la corsa del Vangelo non ci si può caricare di 
incombenze amministrative e burocratiche, adempi-
menti di ogni tipo e gestioni disparate. Un certo carico 
è inevitabile e necessario, come del resto ogni servizio 
prevede. Ma ciò che emerge nel nostro Cammino è 
una sproporzione tra le energie richieste per gestire le 
strutture e quelle necessarie per annunciare il Vangelo. 
E questa sproporzione pesa in modo particolare sui 
parroci (e sui vescovi). Le proposte emerse in questi 
anni, e concretizzate nella bozza che discuteremo, ri-
guardano le possibilità di conferire procure e deleghe, 
di costituire organismi di gestione centralizzati (per 
diocesi o vicariato/decanato o zona pastorale) e di 
convogliare per questo scopo risorse economiche deri-
vanti da vendite oculate e dismissioni (per le chiese: cf. 
Pontificio consiglio per la cultura, La dismissione e il 
riuso ecclesiale di Chiese. Linee guida, 17.12.2018; Re-
gno-doc. 7,2019,216). Sono troppe le situazioni appe-
santite per chi guida le comunità, e le situazioni in cui 
alcuni approfittano della Chiesa per i propri interessi, 
sfruttando magari concessioni e permessi accordati in 
altri tempi.
 All’interno del tema delle strutture rientra anche 
la configurazione ecclesiale del territorio: parroc-
chie, unità e comunità pastorali, diocesi… comprese 
ora quelle unite «in persona episcopi». Sono temi sui 
quali sarà difficile trovare accordi nazionali e ci si do-
vrà limitare a criteri sui quali ogni Chiesa locale farà 
valutazioni e scelte. L’Ufficio giuridico della CEI ha 
recentemente messo a disposizione precise indicazioni 
per quelle diocesi che stanno attuando fusioni e ac-
corpamenti di parrocchie (cf. Nota in ordine a vicende 
estintive o modificative delle parrocchie, febbraio 2024). 
Altre Chiese locali hanno scelto strade diverse, cercan-
do magari di consolidare e dare forma più stringente 
alle unità pastorali. Si registrano in tutti i casi vantaggi 
e svantaggi, ma è diffusa la percezione che non si possa 
continuare a ignorare, anche da questo punto di vista, 
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il calo numerico dei presbiteri, la grande mobilità del-
le persone, la sostenibilità delle strutture parrocchiali, 
la riduzione delle risorse economiche, la necessità di 
convergere su alcune strutture anziché altre. Forse lo 
Spirito ci sta dicendo che una cura dimagrante è ne-
cessaria per la salute di tutti.

I regali del Cammino sinodale

 Dovremo orientarci assieme, a cominciare da oggi, 
su quali siano le priorità operative per la fase profetica, 
su quali scelte saranno da proporre come decisioni per 
tutte le Chiese in Italia, quali invece saranno da pro-
porre come orientamenti che le singole Chiese locali 
saranno invitate ad assumere, adeguandoli alle loro si-
tuazioni, e quali infine potranno essere presentati come 
auspici. Alcune delle istanze espresse nelle sintesi dioce-
sane e nei lavori delle Commissioni possono già essere 
riscontrate e ricevere risposte, perché in non pochi casi 
esistono già indicazioni e norme precise da parte della 
Chiesa universale o della CEI.
 Il Cammino ci ha già consegnato alcuni regali, da 
non disperdere; regali che possono diventare struttu-
rali, per una Chiesa più sinodale. Il primo è la prassi 
della «conversazione nello Spirito», lanciata nel primo 
anno narrativo; con i dovuti adattamenti, può diventa-
re prassi permanente. Quando una riunione ecclesiale 
tra i diversi operatori pastorali prende avvio dalla paro-
la di Dio, dedicando qualche minuto alle risonanze tra 
i presenti, si crea uno spazio spirituale che permette ai 
partecipanti di mettersi in ascolto, costruire un clima 
fraterno e perfino ridurre i tempi degli interventi: se in-
fatti si comunica a un livello profondo, diminuiscono la 
vis polemica e l’aggressività.
 Un altro regalo, che alcune diocesi stanno valoriz-
zando come stile permanente sull’onda del secondo 
anno narrativo, è il metodo dei cantieri sinodali, ai 
quali già si è fatto cenno, come possibile forma di pros-
simità missionaria in alcuni ambiti della vita pubblica. 
Un terzo regalo, ricevuto in questi anni, è la riorga-
nizzazione, in alcuni casi, degli organismi di parteci-
pazione: dovendo dare forma prima ai gruppi sinodali 
e poi ai cantieri, ed esercitare infine un discernimento 
comunitario su quanto emerso, in qualche caso i consi-
gli pastorali e gli altri consigli si sono riattivati. E infine 
i tanti eventi vissuti nelle Chiese locali, o le esperienze 
nate creativamente sull’onda sinodale, possono essere 
utilmente messe a conoscenza e disposizione di tutti, 
attraverso piattaforme digitali nazionali.
 La conclusione non può che rispecchiare la stessa 
gratitudine espressa all’inizio: per l’opera dello Spirito, 
per la preghiera e il lavoro dei vescovi, del Comitato, dei 

referenti diocesani, di tutti coloro che si sono coinvolti. 
E non è di maniera il richiamo finale a Maria, «Vergi-
ne del cammino» (san Giovanni Paolo II, 19.10.1980), 
perché ci accompagni e ci protegga.

✠ eRIo cAstelluccI,
arcivescovo di Modena - Nonantola,

presidente del Comitato nazionale  
del Cammino sinodale

Comunicato finale
 Il dialogo franco e cordiale con papa Francesco ha 
aperto i lavori della 79ª Assemblea generale che si è svol-
ta in Vaticano, presso l’Aula del Sinodo, dal 20 al 23 
maggio. Hanno partecipato il nunzio apostolico in Ita-
lia, mons. Petar Raji č, 229 membri, 29 vescovi emeriti 
e 16 vescovi delegati di alcune Conferenze episcopali este-
re, rappresentanti di presbiteri, religiosi e religiose, degli 
istituti secolari, delle aggregazioni laicali e del Comitato 
nazionale del Cammino sinodale.
 Nella sessione del 23 maggio è intervenuto il prefetto 
del Dicastero delle cause dei santi, card. Marcello Seme-
raro, che ha annunciato l’autorizzazione del santo padre 
a promulgare i decreti riguardanti: il miracolo attribuito 
all’intercessione del beato Giuseppe Allamano, sacerdote 
fondatore dell’Istituto delle Missioni della Consolata; il 
miracolo attribuito all’intercessione del beato Carlo Acu-
tis, fedele laico; il miracolo attribuito all’intercessione del 
venerabile servo di Dio Giovanni Merlini, sacerdote e 
moderatore generale della Congregazione dei missionari 
del preziosissimo Sangue; le virtù eroiche del servo di Dio 
Guglielmo Gattiani (al secolo: Oscar), sacerdote professo 
dell’Ordine dei frati minori cappuccini; le virtù eroiche 
del servo di Dio Enrico Medi, fedele laico.
 La notizia è stata accolta con gioia dai vescovi italia-
ni, per i quali la proposta di nuovi esempi di vita cristia-
na e di santità rappresenta un’importante occasione di 
evangelizzazione per le comunità ecclesiali del paese.

In dialogo con papa Francesco

 L’Assemblea generale è stata aperta dal dialogo 
con papa Francesco. Nell’affrontare in modo franco e 
cordiale i diversi argomenti emersi dalle domande dei 
vescovi, il santo padre non ha fatto mancare il suo in-
coraggiamento. Con paternità e in comunione fraterna 
ha condiviso, attraverso i racconti dei pastori, i vissuti 
delle diverse comunità. È stata un’ulteriore occasione, 
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dopo le recenti visite ad limina, per rinnovare i vincoli 
di unità con il papa e rendere ancora più manifesta la 
collegialità quale dimensione necessaria e insostituibile 
per la Chiesa sinodale. A nome dei vescovi, il cardina-
le presidente ha espresso gratitudine al pontefice per 
l’accompagnamento e la vicinanza, nella consapevolez-
za di dover parlare «dei problemi con realismo, senza 
negatività, sempre pieni dello Spirito che libera dalla 
paura e dalla tentazione di fidarsi più di sé stessi che 
della grazia».

Verso le Assemblee sinodali

 L’Assemblea generale ha discusso della nuova fase 
del Cammino sinodale delle Chiese che sono in Italia. 
Il periodo narrativo (2021-2023), svolto nelle diocesi, ha 
visto come protagonisti vari soggetti ecclesiali. Questo 
percorso è culminato poi nel tempo sapienziale (2023-
2024), durante il quale sono emerse cinque tematiche: 
la missione nello stile della prossimità; i linguaggi e la 
comunicazione; la formazione alla fede e alla vita; sino-
dalità e corresponsabilità; la riforma delle strutture. È 
stato quindi redatto un documento, che ha raccolto in 
forma di Indice la ricchezza delle riflessioni: questo ma-
teriale è stato sottoposto al discernimento dei vescovi 
che hanno apprezzato l’impianto di fondo. Il lavoro del 
Cammino sinodale, nell’attuale passaggio dalla fase sa-
pienziale a quella profetica (2024-2025), sarà ora quello 
di dare forma a uno stile ecclesiale di «prossimità mis-
sionaria», su temi come la cultura, la questione forma-
tiva e la corresponsabilità, sempre in stretto rapporto 
con la XVI Assemblea generale ordinaria del Sinodo 
dei vescovi.
 La cultura, è stato precisato, va intesa come spazio 
in cui far dialogare in modo critico e costruttivo la ri-
velazione cristiana con le domande e le acquisizioni 
di oggi in una dinamica di mutuo apprendimento. In 
questo ambito si sente come cruciale un’attenzione ai 
linguaggi, non per un semplice lavoro di adattamento 
e condiscendenza, ma per assumere il vissuto umano 
come luogo teologico. Sulla questione formativa è sta-
to evidenziato che, a partire dall’iniziazione cristiana, 
essa non può più limitarsi ai bambini e ai ragazzi, ma è 
chiamata a diventare un processo continuo di crescita 
nella vita cristiana di tutti i battezzati, soprattutto dei 
ministri ordinati, con un focus particolare sulla forma-
zione liturgica.
 Infine la corresponsabilità: coinvolge la riflessio-
ne, ad esempio, sugli organismi di partecipazione, sui 
ministeri, sul ruolo delle donne nella Chiesa, sulla ge-
stione delle strutture, sulla trasparenza e le sue forme 
concrete di attuazione. La fase profetica, è stato ricor-

dato, sarà caratterizzata dalle due Assemblee sinodali 
in programma dal 15 al 17 novembre 2024 e dal 31 
marzo al 4 aprile 2025. Al riguardo i vescovi han- 
no approvato la seguente mozione: «Con questa As-
semblea generale i vescovi italiani accolgono i temi 
emersi nel biennio dell’ascolto e nell’anno del discer-
nimento, vissuti in stretta connessione con la XVI As-
semblea generale ordinaria del Sinodo dei vescovi. Il 
Cammino sinodale delle Chiese in Italia si aprirà alla 
fase profetica con le due Assemblee sinodali in pro-
gramma dal 15 al 17 novembre 2024 e dal 31 marzo al 
4 aprile 2025. L’Assemblea generale affida al Consiglio 
episcopale permanente il compito di recepire i frutti 
della riflessione comune per la definizione dei Linea-
menta per la I Assemblea sinodale. Allo stesso tempo 
chiede alla Presidenza della CEI di condividere i frutti 
del Cammino sinodale con la Segreteria del Sinodo 
dei vescovi come contributo alla II Sessione della XVI 
Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei vescovi 
(2-27.10.2024)».

Una voce profetica

 Nel quadro della fase profetica del Cammino sino-
dale s’inserisce anche il ruolo della Chiesa nel conte-
sto italiano: lo stato di salute del paese e il contributo 
che la Chiesa può offrire in termini di testimonianza 
e di riflessione sono stati al centro del confronto as-
sembleare. In sintonia con le parole espresse dal car-
dinale presidente nella sua Introduzione, i vescovi si 
sono infatti soffermati sulla povertà e sulle questioni 
sociali a essa connesse, evidenziando l’aumento delle 
disuguaglianze e dell’emarginazione. In questo senso, 
alcuni progetti legislativi – è stato ribadito – rischiano 
di accrescere il gap tra territori oltre che contraddire i 
principi costituzionali. È in gioco il bene comune che 
può e deve essere promosso sostenendo la partecipa-
zione e la democrazia, valori al centro della 50ª Setti-
mana sociale dei cattolici, in programma a Trieste dal 
3 al 7 luglio.
 In un tempo di forti contrapposizioni e di depoten-
ziamento della verità, occorre avere – è stato rilevato 
– il coraggio della profezia, non per imporre un punto 
di vista, ma per dare un contributo culturale di speran-
za. I presuli hanno fatto loro l’appello del presidente ad 
«aiutare la discussione critica delle ideologie, dei miti, 
degli stili di vita, dell’etica e dell’estetica dominanti», in 
quanto fede e cultura sono due dimensioni che neces-
sitano l’una dell’altra. È fondamentale proporre chiavi 
di lettura della realtà, accompagnando e indirizzando 
le donne e gli uomini di oggi, e in particolare i giovani, 
con visioni e azioni lungimiranti. Sono diverse, infatti, 
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le questioni che interessano la comunità italiana e che 
hanno bisogno di una parola profetica.
 È il caso della denatalità, del fenomeno migratorio e 
della pace. Se da un lato occorrono soluzioni strutturali 
per garantire alle nuove generazioni stabilità e occupa-
zione, dall’altro è importante ripetere che senza gene-
ratività e accoglienza non c’è futuro né speranza. Per i 
vescovi, inoltre, bisogna lavorare per costruire la pace, 
senza reticenze e con passi concreti quali, ad esempio, 
la scelta di non investire su realtà che finanziano la pro-
duzione e il commercio di armi, come peraltro sugge-
rito e indicato nel documento La Chiesa cattolica e la 
gestione delle risorse finanziarie con criteri etici di respon-
sabilità sociale, ambientale e di governance (Regno-doc. 
21,2020,649), elaborato nel 2020 dalle Commissioni 
episcopali per il servizio della carità e la salute e per i 
problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace.
 La pace, invocata per il mondo intero nella veglia 
di preghiera del 20 maggio in San Pietro, continua a 
essere una preoccupazione costante dei vescovi italia-
ni, che hanno espresso la volontà di dedicare al tema 
una riflessione più ampia. Durante i lavori è stata ri-
badita la necessità di trovare vie concrete di riconci-
liazione, favorendo il dialogo e organizzando – come 
diceva Mazzolari – la pace così come altri organizzano 
la guerra.

Tutela dei minori  
e degli adulti vulnerabili

 L’ascolto della realtà, nei suoi vari risvolti, e la re-
sponsabilità di essere una voce profetica nella storia 
rinnovano l’impegno a compiere ogni passo perché 
la tutela dei minori e degli adulti vulnerabili porti alla 
promozione di ambienti sicuri. In questa prospettiva i 
vescovi, sensibili e vicini al dolore delle vittime di ogni 
forma d’abuso, hanno ribadito la loro disponibilità 
all’ascolto, al dialogo e alla ricerca della verità e del-
la giustizia. Coerentemente con il percorso tracciato 
dalle Linee guida (24.6.2019), recentemente aggiorna-
te alla nuova normativa, e dalle Linee di azione, ap-
provate dalla 76ª Assemblea generale della CEI (23-
25.5.2022), è stato annunciato un convegno che si terrà 
il prossimo 29 maggio all’Ambasciata d’Italia presso la 
Santa Sede. Obiettivo dell’incontro, nel solco del dia-
logo avviato negli ultimi anni con il Dicastero per la 
dottrina della fede, è delineare il quadro sociologico 
sugli abusi negli anni 2001-2021, con approfondimenti 
e testimonianze nel contesto più generale della società 
italiana. Anche con questa iniziativa – hanno confer-
mato i vescovi – si promuove una cultura che contrasti 
e prevenga ogni forma di abuso.

Varie

 Rito di istituzione del ministero del cate-
chista. L’Assemblea ha approvato il Rito di istituzione 
del ministero del catechista, autorizzando la Presidenza 
della CEI, assistita dalle Commissioni episcopali per la 
dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi e per la 
liturgia, ad apportare le necessarie modifiche stilistiche 
e testuali, tenendo anche in considerazione le eventuali 
osservazioni formulate dal Dicastero per il culto divino 
e la disciplina dei sacramenti. Il testo, che ora atten-
de l’approvazione della Santa Sede, era stato validato 
dal Consiglio episcopale permanente nella sessione del 
22-24 gennaio 2024. Il Rito è preceduto da una Pre-
sentazione che offre il quadro teologico e pastorale del 
ministero e riprende quanto stabilito dalla Nota ad expe-
rimentum circa la fisionomia e i compiti del catechista 
per le Chiese di rito latino che sono in Italia. Vengono 
dunque confermate tali norme, per le quali il catechista 
è chiamato a curare la catechesi per l’iniziazione cri-
stiana; ad accompagnare nella crescita di fede quanti 
hanno già ricevuto i sacramenti dell’iniziazione; ad ac-
cogliere e accompagnare quanti esprimono il desiderio 
di un’esperienza di fede. Ai catechisti può essere chiesto 
di coordinare, animare e formare altre figure ministe-
riali laicali all’interno della parrocchia, in particolare 
quelle impegnate nella catechesi e nelle altre forme di 
evangelizzazione e nella cura pastorale.
 Adempimenti di carattere giuridico-am-
ministrativo. I vescovi hanno approvato il bilancio 
consuntivo della CEI per l’anno 2023; la ripartizione 
e l’assegnazione delle somme derivanti dall’8xmille 
per l’anno 2024. È stato inoltre presentato il bilancio 
consuntivo, relativo al 2023, dell’Istituto centrale per il 
sostentamento del clero.

Comunicazioni

 Settimana sociale. Nel corso dei lavori è stato 
condiviso un aggiornamento sulla Settimana sociale 
di Trieste, che vedrà l’intervento del presidente della 
Repubblica il 3 luglio e di papa Francesco il 7 luglio. 
Parteciperanno 750 delegati (le iscrizioni sono tuttavia 
ancora in corso) delle diocesi, di cui 70 vescovi, delle 
associazioni e dei movimenti. Uno degli elementi ca-
ratterizzanti saranno le Buone pratiche, circa 150 realtà 
– piccole e grandi, attivate da associazioni e movimen-
ti ecclesiali, cooperative sociali, comunità energetiche, 
esperienze del Progetto Policoro – che nel paese rige-
nerano i territori e che potranno essere conosciute at-
traverso gli stand allestiti nel Villaggio delle buone pra-
tiche. Quindici invece saranno le Piazze tematiche, che 
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permetteranno un approfondimento e un confronto 
su temi di attualità per la vita del paese e dell’Euro-
pa. Quello di Trieste non sarà un evento delimitato ai 
giorni della sua celebrazione, ma un processo che sta 
aiutando a riflettere sulla qualità della partecipazione 
alla vita socio-politica e sulla democrazia.
 Progetto di microcredito. Durante i lavori è 
stato presentato il progetto di microcredito sociale affi-
dato alla Caritas italiana, da realizzare in occasione del 
giubileo. L’iniziativa prevede l’istituzione di un fondo 
che permetterà di sostenere quanti hanno difficoltà ad 
accedere al credito ordinario. Il progetto – che ha come 
elemento innovativo l’accompagnamento della perso-
na – non si esaurirà nell’intervento economico a favore 
dei singoli, ma coinvolgerà le Chiese locali, la rete delle 
Caritas locali e le Fondazioni antiusura diocesane. I fi-
nanziamenti saranno fino a 8.000 euro.
 Giornata per la carità del papa. Una secon-
da comunicazione ha riguardato la «Giornata per la 
carità del papa», in calendario domenica 30 giugno. 
Quest’anno il tema è ripreso da un’espressione di Paolo 
nella Lettera ai Romani: «Siate lieti nella speranza, for-
ti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solle-
citi per le necessità dei fratelli» (Rm 12,12-13). Si tratta 
di un’occasione che, in unione con il papa, permette di 
servire il Signore nei fratelli attraverso la parola, l’inco-
raggiamento, la preghiera e gesti specifici di carità. Nel 
2023 le diocesi italiane hanno offerto alla Santa Sede 
1.713.175,41 euro; l’importo pervenuto alla Santa 
Sede a titolo del can. 1271 del Codice di diritto canonico 
è stato di euro 4.013.900,00. Anche nel 2024 i mezzi 
di comunicazione della Chiesa che è in Italia (Avveni-
re, Tv2000, la rete radiofonica InBlu2000, l’agenzia 
SIR) e delle diocesi – a partire dai settimanali diocesani 
associati alla Federazione italiana settimanali cattolici 
(FISC) e dall’emittenza locale (CORALLO) – soster-
ranno la Giornata attraverso una serie di iniziative nei 
mesi di giugno e luglio.
 Mass media. Nel corso dei lavori sono state for-
nite alcune informazioni riguardanti i media della CEI 
(agenzia SIR, Avvenire, Tv2000 e circuito radiofonico 
InBlu2000), con un approfondimento sul loro costante 
impegno nel promuovere e diffondere racconti di qua-
lità, dando voce ai territori e spiegando quanto accade 
a livello nazionale e internazionale.
 Infine, è stato presentato il calendario delle attività 
della CEI per l’anno pastorale 2024-2025.

 Nel corso dei lavori dell’Assemblea generale, il 22 
maggio si è riunito il Consiglio episcopale permanen-
te che ha provveduto ad approvare il Messaggio per la 
74ª Giornata nazionale del ringraziamento (10 novem-
bre 2024), dal titolo «La speranza per il domani: verso 
un’agricoltura più sostenibile».

 È stata anche approvata la proposta della Commissio-
ne episcopale per l’educazione cattolica, la scuola e l’u-
niversità di elaborazione di un nuovo documento in me- 
rito all’insegnamento della religione cattolica (IRC). Il te- 
sto avrà cura di rilanciare e rileggere alla luce del conte-
sto attuale il valore dell’IRC nella scuola, mettendone a 
fuoco l’identità come alleanza educativa fra la comuni-
tà ecclesiale e la comunità scolastica e riproponendo la 
vocazione allo studio della teologia e all’insegnamento.
 Il Consiglio ha infine approvato la modifica dell’art. 
6 del Regolamento del Servizio nazionale per la tutela 
dei minori circa il presidente, non più necessariamente 
un vescovo membro della CEI. Accolta favorevolmen-
te, infine, una nota sul tema dell’autonomia differenzia-
ta il cui testo, che raccoglie e fa proprie le preoccupa-
zioni emerse dall’Episcopato italiano, verrà diffuso nei 
prossimi giorni.

 Il Consiglio episcopale permanente ha infine prov-
veduto alle seguenti nomine.
 – Membro della Commissione episcopale per la 
cultura e le comunicazioni sociali: s.e.r. mons. Giampio 
Luigi deVAsInI, vescovo di Chiavari.
 – Presidente del Servizio nazionale per la tutela dei 
minori: dott.ssa Chiara gRIFFInI (Lodi).
 – Direttore dell’Ufficio nazionale per i problemi 
giuridici: don Gianluca mARcHettI (Bergamo).
 – Membri del Collegio dei revisori dei conti della 
Fondazione Migrantes: dott. Paolo BuzzonettI; don 
Claudio FRAncesconI; diac. Massimo soRAcI.
 – Presidente nazionale dell’Azione cattolica italia-
na: prof. Giuseppe notARsteFAno.
 – Presidente nazionale maschile della Federazione 
universitaria cattolica italiana (FUCI): sig. Alessio dImo 
(Pesaro).
 – Presidente del Movimento ecclesiale di impegno 
culturale (MEIC): dott. Luigi d’AndReA (Messina - Li-
pari - Santa Lucia del Mela).
 – Consulente ecclesiastico nazionale della Federa-
zione italiana scuole materne (FISM): don Gianmario 
dellA gIoVAnnA (Bergamo).
 – Assistente ecclesiastico nazionale del Movimento 
apostolico sordi (MAS): don Antonio stIzzI (Bari - Bi-
tonto).
 – Segretario generale della Consulta nazionale del-
le aggregazioni laicali (CNAL): dott.ssa Maria Madda-
lena PIeVAIolI.

 Inoltre la Presidenza, nella riunione del 20 maggio, 
ha proceduto alla nomina di due membri del Consiglio 
nazionale della scuola cattolica (CNSC): don Elio ce-
sARI SDB (CISM) e dott. Giuseppe mARIAno (CON-
FEDEREX).

 Roma, 23 maggio 2024.




